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Questo libro nasce da un
lavoro di tesi e ho deciso di pubblicarlo per poter aiutare quanti
più colleghi si trovano di fronte ad un lavoro complesso e denso di
problematiche e scelte difficili.

  
Nel mio lavoro con pazienti con
diagnosi psichiatrica ho sempre avuto molte difficoltà nel prendere
decisioni.
  
Avere però a mente il Codice
Deontologico e i principi etici che lo ispirano mi ha sempre
aiutato a muovervi nel mare della complessità e del disagio sociale
per offrire percorsi di aiuto rispettosi della dignità della
persona nella mediazione con la mission dell’organizzazione.
  
Oggi gli obbiettivi delle
organizzazioni dettate spesso anche da regole economiche non si
sposano spesso con i valori del nostro codice deontologico così
come il lavorare insieme ad altre figure ci mette in discussione su
valori etici e scelte di lavoro. Auguro quindi che questo lavoro
possa arricchire il lavoro di ogni assistente sociale e nutrire il
suo spazio di riflessività per una presa in carico dell’utenza
sempre più efficace ed efficiente ma con al centro la persona umana
con tutte le sue sorprese, limiti, risorse e potenzialità.
  
   La deontologia professionale
consiste nell'insieme delle regole comportamentali, il cosiddetto “
codice etico” a cui deve  attenersi un professionista. In
particolare, in ragione di alcune attività professionali connotate
da peculiari qualificazioni sociali, psicologiche e psico-sociali,
giuridiche e mediche (per cui determinati professionisti vengono a
conoscenza della profondità dell'essere umano, di vissuti profondi,
del  mondo interiore sia come singolo e sia nelle sue
organizzazioni sociali, familiari di cui è parte o anche delle sue
condizioni di salute) è imprescindibile riferirsi ad un determinato
Codice comportamentale condiviso, il cui scopo è impedire di ledere
la dignità o la salute delle persone destinatarie di una
prestazione professionale.
  
  La Deontologia, ha origini
antiche e nasce dalla interazione tra due dimensioni filosofiche ed
antropologiche: la  Morale e l'Etica. 
  
La Morale intesa come percezione
che l’individuo ha della propria possibilità di autodeterminarsi
tra il bene ed il male in senso soggettivo; l’Etica intesa come
emanazione della Morale in una dimensione collettiva di
appartenenza, riconoscimento e condivisione valoriale di una
identità, appunto, collettiva.
  
Ad esempio, se nell’Etica è
universalmente condiviso il principio della sacralità ed
inviolabilità della vita umana, nella Morale condivisa da alcune
collettività minoritarie e circoscritte – ad esempio comunità
cannibali – il valore della vita può assumere connotazioni ed
implicazioni del tutto configgenti con quelle dell’Etica universale
rispetto a tali principi di diritto naturale.
  
La Deontologia, quindi, si
manifesta come l'insieme organico e sistematico dei principi, delle
regole e delle consuetudini alle quali ogni gruppo professionale –
inteso come “comunità” qualificata ed identificata da specifici
principi e finalità di appartenenza – si ispira per l'esercizio
della Professione stessa e che pertanto esplicitamente costituisce
disciplina e dimensione etica da osservare.
  
  Ogni qualvolta si parla di
Deontologia non si può inoltre prescindere dall'utilizzo di termini
di provenienza strettamente giuridica sia civile che penale, quali
ad esempio quelli d di “
legge” e di “
norma giuridica”, di “
norma deontologica” e di “
Codice deontologico”.
  
  La “
legge” comprende, per definizione generale, norme e forme
costanti che si avverano nei fatti o che sono imposte
dall'autorità, per determinare i diritti e i doveri dei singoli
appartenenti trasversalmente ai diversi gruppi sociali.
  
  Le “
norme deontologiche” sono ancor più specifiche leggi
scritte alle quali un gruppo Professionale affida la tutela del
proprio sistema etico complessivo, mentre il “
Codice deontologico”, infine, è, lo strumento scritto e
reso pubblico, che stabilisce e definisce le concrete regole di
condotta che devono necessariamente essere rispettate
nell'esercizio di una specifica attività professionale.  
  
  Nel momento presente in cui si
cerca di definire sempre maggiori qualificazioni sul concetto di
Deontologia rispetto al diritto ed alla morale è, inoltre,
importante operare un'ulteriore distinzione, allo specifico livello
dell'esercizio dell'attività Professionale, tra Etica e
Deontologia: la prima fondata essenzialmente su una visione delle
appartenenze e che tiene decisamente conto dei suoi più aspetti
soggettivi, e la seconda fondata invece su quanto dell’Etica appare
se non più “oggettivo”, almeno come più oggettivabile. 
  
  L'“Etica” a livello
Professionale, essendo costituita da norme non sempre precisamente
scritte, rappresenta infatti “il bene” nella qualificazione
“soggettiva” dell’operatore ed “oggettiva” rispetto alla
collettività professionale di cui quest’ultimo sia parte, mentre la
“Deontologia”, essendo costituita da disposizioni di riferimento
giuridico precisamente scritte, rappresenta, per ogni categoria
professionale il “bene” nella sua dimensione più “oggettiva” o
comunque, come si è detto più oggettivabile.
  
  Considerazione fondamentale è che
ogni qualvolta si parli di Deontologia, e quindi di Etica, non si
può ormai più prescindere dalla “
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, adottata
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre
1948”, con particolare riguardo ai codici delle principali
professioni Psico-sociali maggiormente presenti nei Servizi
pubblici e privati, ovvero:
  

  
	
    
Psicologo: regolamentata
nel nostro Paese con la Legge 18 Febbraio 1989 n. 56 e sue
successive integrazioni e modificazioni.
  

  
	
Assistente sociale:
regolamentata nel nostro Paese con la Legge 23 Marzo 1993 n. 84, il
Decreto del Ministero di Grazia e Giustizia 11 Ottobre 1994 n. 615
ed altre successive modificazioni ed integrazioni.


  
  Nello specifico, il presente
testo esporrà i contenuti del Codice Deontologico dell'Assistente
sociale che è stato approvato dal Consiglio Nazionale dell'Ordine
degli Assistenti sociali il 6 Aprile 2002: esso è in vigore dalla
data della sua approvazione, ed è stato successivamente integrato
dal regolamento sulle sanzioni disciplinari e dal procedimento
(previsto dall'art. 17 d.m. 615/94) approvato dal Consiglio
Nazionale dell'Ordine degli Assistenti Sociali l'11 Maggio
2002.

                
                

                
            

            
        

    


CAPITOLO I

ETICA E DEONTOLOGIA PROFESSIONALE
NELL’ORGANIZZAZIONE DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI





1
.
1. Fondamenti
previgenti e prospettive per una qualificazione del lavoro
sociale.

Dalle scienze della formazione
proviene un prezioso suggerimento: le professioni caratterizzate da
un continuo confluire di arte, scienza e coscienza, la responsabile
consapevolezza della parzialità del proprio sapere, del saper fare,
del saper essere è il segno della maturità della competenza
professionale dell'agire e del pensiero umano che deve portare a
scegliere quale sia il “bene” o il “male” per una persona sia come
singolo, sia nelle formazioni sociali o il gruppo cui
appartiene.

In sostanza tutto ciò che
contribuisce ad accrescere e non già a ledere il suo benessere
psico-fisico inteso non come assenza di malattia ma come condizione
di espressività delle potenzialità autorealizzatrici dell’individuo
nella sua dimensione olistica, biopsichica, individuale e
relazionale.

Ci si riferisce, nello specifico,
alle professioni che, nella relazione con l'altro, cliente o
utente, cittadino o no, sano o malato, traggono ispirazione da
tutta la gamma dei propri saperi in continua espansione e sono esse
stesse investite, coinvolte, travolte e spesso trasformate dai
cambiamenti culturali, storici, sociali, istituzionali,
organizzativi, che mettono continuamente in discussione le certezze
teoriche e metodologiche, ma non intaccano i valori, i principi fondamentali a cui molte di
esse devono attenersi.

Per la professione dell'Assistente
sociale il presente momento storico rivela criticità ed opportunità
tipiche di un processo di profonda trasformazione.

Oltre a condividere con tutte le
professioni sociali il peso, la fatica, ma anche la ricchezza dei
cambiamenti in corso, essa stessa nel corso degli anni ha cambiato
la sua fisionomia e sta imboccando un nuovo sentiero, una nuova
storia, un nuovo profilo che si presenta piano ed agevole per
alcuni tratti, ma che indica anche tappe che richiedono sguardo
attento e passo prudente e lungimirante.

Dall'antico ruolo assistenzialista e
caritatevole non volto alla crescita della dignità e
dell'autodeterminazione dell'Uomo ma alla cura, alla pietà, alla
inibizione della crescita di risorse e potenzialità personali, si è
passati ad un nuovo ruolo che ha come obiettivo la crescita della
responsabilità e l'autodeterminazione dei singoli.

Nella relazione d'aiuto è venuta
meno la figura da “ suffragetta” ma è sorta una figura
professionale e un professionista che “promuove” attraverso anche e
soprattutto un lavoro in rete con altri professionisti, con le
forze politiche e sindacali, con tutte le istituzioni pubbliche e
private lo sviluppo della prevenzione, della sicurezza sociale,
della crescita responsabile dell'Uomo e dei suoi diritti.

La professione ha avuto in questi
anni una forte affermazione: è costituita in ordine professionale,
è entrata a pieno titolo fra le professioni intellettuali, si forma
all'interno delle Università con laurea, master, lauree
specialistiche.

Infatti sono stati aboliti i corsi
triennali c.d. “ parauniversitari” che formavano
parzialmente l'Assistente sociale relegandolo spesso a ruoli
secondari o talvolta completamente oscurata da altre
professionisti.

La dottrina in tema di
responsabilità nell’esercizio della professione e la letteratura –
anche divulgativa in materia - sono in continua e pregevole
crescita con particolare riguardo al diritto/dovere del segreto
professionale e di tutela dei diritti della personalità degli
utenti e beneficiari; si è avviato un più intenso dialogo con gli
organismi internazionali, intervenendo con autorevolezza nelle
politiche sociali, anche con diverse forme associative che ne
rappresentano gli interessi.

Un punto di forza, in questa
direzione, è certamente costitutito dal Codice Deontologico,

Il Codice Deontologico, promulgato a
Roma il 18 Aprile 1998, ha segnato la completezza del percorso
della professione per entrare nel mondo socialmente riconosciuto
delle professioni.

Questo è stato il primo atto
ufficiale del primo Consiglio dell'Ordine Nazionale,insediato nel
1996, con il quale tale organo ha voluto restituire e riaffidare
alla professione i contenuti etici che da sempre, nella forza della
sua tradizione, hanno accompagnato nel nostro e negli altri paesi
l'evoluzione storica del servizio sociale e dei suoi
professionisti.

E' un codice esigente, che chiede
molto ai doveri dell' Assistente sociale, ma non può essere
diversamente perché è un Codice che mette al centro la Persona con
i suoi diritti, la sua responsabilità, i suoi bisogni, le sue
domande.

E' anche necessariamente un Codice
che mette in discussione la coscienza e la competenza
dell'Assistente sociale di fronte alla complessità e alla
problematicità delle situazioni che questi è chiamato ad affrontare
su molti fronti, risvegliando curiosità scientifiche, ma
soprattutto sollevando dilemmi etici e deontologici entro un
cammino di responsabilità verso l'utente e il cliente, la società,
l'organizzazione di lavoro, la comunità professionale.

Si può, dunque, affermare che
l'essere consapevoli e soprattutto il prendere continuamente ed
incessantemente coscienza che il proprio sapere è parziale impone
al professionista tutti gli oneri di aggiornamento e verifica
propri di una professione in continuo divenire.

Il lavoro in rete permette di
condividere i propri dubbi, le proprie incertezze, i dilemmi del
“fare e non fare”, “fare bene o fare male”, “è bene o è male”, “è
bene o male per chi” apre le porte all'acquisizione di saperi
collettivi, che l'esercizio professionale, la verifica sul campo,
la costante ricerca potranno far diventare patrimonio culturale e
scientifico consolidato.

Oggi la professione dell'Assistente
sociale nel nostro Paese sicuramente presenta ancora problematiche
tra cui: la preesistenza di due Albi di due distinte sezioni di
professionisti, la presenza di assistenti sociali laureati, di
assistenti sociali specialisti e di assistenti sociali ancora in
possesso della D.U (DPR del 1987) non mancando di suscitare
perplessità in un momento in cui la professione viene più
fortemente collocata all'interno delle politiche sociali.

Gli assistenti sociali hanno
avvertito la necessità di aggiornare il proprio codice con una
precisa volontà: il Codice deontologico dovrà restare unico per la
professione. i codici deontologici devono camminare in sintonia con
i cambiamenti delle professioni, della società, delle leggi e della
diversa coscienza nel guardare le esperienze fatte.

Ciò che rende significativo,
pregnante di contenuti, vincolante e cogente un Codice deontologico
sono i suoi principi etici, i fondamenti su cui si basa, i valori
cui si ispira ed è ancora su di essi che la professione trova e
continuerà a trovare unità. “Il Codice crea unità e conferma unità,
volontà di comuni intenti di vecchie e nuove generazioni, impegno
di servizio responsabile verso le persone e la società”. [1]

La filosofia ispiratrice della
formazione del servizio sociale professionale è proprio quella di
avere e sentirsi in dovere di “mettere al centro la persona” con i
suoi diritti fondamentali, la sua responsabilità,i suoi bisogni e
ciò di cui ha veramente bisogno, la sua richiesta di aiuto e di
essere ascoltato.

Di fondamentale importanza la
“Diagnosi sociale” in cui si inscrive la multidimensionalità e
della problematicità della situazione verso un cammino di
responsabilità verso l'utente, il cliente, la società,
l'organizzazione del lavoro e la società.

Oltre alle numerose discipline che
compongono il quadro formativo, la professione attinge agli
articoli della Costituzione italiana, i cui contenuti rappresentano
la fonte originaria sulla quale è costruito l'intero impianto del
diritto italiano. Per l'Assistente sociale [2] è quindi fondamentale, colta l'essenza
e l'autorevolezza dei principi costituzionali, assumerne
responsabilmente i contenuti. Ciò significa intervenire a tutela
dell'utente per esercitare sia il potere sia il dovere che ne
derivano, rispondendo contemporaneamente al dovere deontologico a
far valere i diritti del singolo nei confronti della società e
delle istituzioni.

E' altrettanto necessario aver
presente e ricordare al cittadino che muoversi sul piano del
diritto esigibile significa sempre e in ogni caso assumere i doveri
ed i limiti prescritti dalle leggi vigenti. Per quanto attiene la
responsabilità della professione verso le istituzioni si apre il
tema delle politiche sociali 
[3], intese come l'insieme dei principi e
delle azioni che costituiscono la distribuzione ed il controllo
sociale del benessere per via politica.

Il servizio sociale professionale,
come si è verificato concretamente nelle esperienze effettuate a
fianco di politici illuminati, interessati alla persona-cittadino,
concorre a realizzare interventi realmente adeguati alle necessità
della popolazione, mantenendo fede ai principi etici, deontologici,
scientifici e può andare a costituire, nel medio periodo, un
innalzamento della qualità della vita per i cittadini.

Si pone, però, un dilemma
apertissimo e cioè quanto lo Stato rispetti o agisca in nome
dell'etica, se non metta in atto solo politiche sociali “mordi e
fuggi” che avevano e che hanno spesso solo la finalità del consenso
elettorale.

Qui davvero gioca un ruolo
fondamentale la responsabilità dell'Assistente sociale e della sua
capacità di predisporre scientificamente le politiche sociali da
azionare per il benessere del cittadino, nel rispetto dei suoi
diritti in una progettualità a lungo termine.

La prevenzione è di auspicabile
priorità perché i disagi esistenziali, le destrutturazioni, le
disgregazioni, l'emarginazione, la solitudine non aumentino in modo
esponenziali creando le “nuove povertà”. Queste disfunzioni vanno
trattate con estrema urgenza.

L'Assistente sociale
professionalmente preparata sa quali strategie adottare per
contrastare questi disagi e queste difficoltà.

Sottesa, se pur difficilmente
percepibile, rimane anche la sofferenza, l'impossibilità degli
individui di risolvere il proprio problema che se non, gestiti
adeguatamente, possono tradursi in percorsi di tipo delinquenziale
o degenerare in grave forme patologiche di deterioramento
psico-fisico delle persone.

L'aumento di casi psichiatrici,
ormai socialmente rilevabile a livello sociometrico con riguardo
all’analisi comportamentale di singoli e/o gruppi sociali [4] 
, prescinde dal
livello culturale ed economico dei soggetti.

Inoltre i costi di cura, sia che si
tratti delle rete per l'accoglienza, residenziale degli
utenti/pazienti, come delle spese di contenimento o per le azioni
di protezione sociale, gravano sulla società, senza che vi sia una
corretta ridistribuzione di ben-essere della popolazione. A fronte
di spese per loro natura implicitamente elevate, non si ottiene un
ritorno di salute, né un miglioramento della qualità della
vita.

Concludendo, seppur in via parziale,
per un assistente sociale è quantomai necessario comprendere a
fondo strategia e qualità, oltre che tipologia delle politiche
sociali dell'Ente e dell'organizzazione per cui opera e disporre di
un quadro chiaro con cui misurare la consapevolezza del proprio
ruolo e delle proprie responsabilità.

E' necessario rapportare e verificare
la coerenza deontologica del lavoro sociale alle richieste della
propria organizzazione anche in questi risvolti, essendo i principi
di coerenza, libertà e rigore espressamente contemplati nel
Codice.




1.2. I riferimenti soggettivi per la
qualificazione deontologica del ruolo e della funzione
professionale dell'Assistente sociale.

Nella fase iniziale – preparatoria
dei lavori delle attività dell'Ordine per la redazione del Codice –
la commissione per la deontologia professionale coinvolse e rese
partecipe un avvocato amministrativista coinvolgendolo nella parte
che concerneva l'espressione di pareri e la parte giuridica.

Non fu molto semplice in quanto si
presupponeva una integrazione e un conferire professionalità,
competenze e saperi diversi per combinarli in modo proficuo ed
organico.

Ma anche qui il lavoro di rete si è
poi trasformato in un interscambio ed un influenzamento reciproco
finalizzato alla predisposizione di interventi e azioni da
attuare.

Il lavoro si articolava in due
momenti principali e complementari, quasi speculari tra loro:
un'analisi professionale attenta ed accurata delle premesse sociali
da un lato e un inquadramento per una collocazione
legale-giuridica, dall’altro:


	l'articolazione di
risposte precise e riutilizzabili dagli iscritti, nell'esercizio
della propria funzione;

	la tutela e la difesa dei contenuti, dell'immagine e del
prestigio della professione;

	la conoscenza e la valutazione di eventuali contro-azioni
giuridiche da parte di terzi;

	la conoscenza per valutazione della possibilità di attivare
procedure giudiziali nei confronti di terzi.



Gli ambiti di applicazione di questi
obiettivi avevano ad oggetto problemi di natura etica e
deontologica e un corretto esercizio del ruolo: ad esempio in caso
lesione di diritto utente/ cittadino per un non corretto
comportamento professionale si chiamò in causa la posizione
ufficiale dell'Ordine, le iniziative dell'Organizzazione sindacale
e l'intervento, appunto, del consulente legale che portò alla
soluzione del problema deontologico.

Altro esempio è quello della
decisione assunta in merito ad una questione relativa ad un'I.V.G..
( legge 194/84 ) In questo caso è stata considerata la delicatezza
del problema e l'intervento professionale finalizzato a far sì che
l'utente risultasse posto nella condizione di scegliere,
rispettando il principio dell'autodeterminazione a maturare una
decisione informata e consapevole.

Questo particolarissimo caso di
“coscienza” chiama in causa anche altri principi come la libertà
del soggetto che non può prescindere, comunque, dal quadro
giuridico italiano.

Per quanto riguarda il mansionario,
spesso le funzioni dell'Assistente sociale vengono assimilate o
“confuse” con quelle oggetto di altre mansioni proprie di
differenti figure professionali.

In questo caso è necessario che gli
aspetti, i principi deontologici e le competenze tipici della
figura dell'Assistente sociale, coinvolgendo anche l'Ente e le
organizzazioni sindacali (qualora necessario) siano definiti
chiaramente per evitare che non vengano violate le mansioni tipiche
della professione diversa da quella degli educatori, istruttori
amministrativi, assistenti domiciliari e pedagogisti.

Altra situazione problematica si è
rivelata in ordine alla lesione dell'autonomia professionale.

Si tratta di lesioni di diverso
grado dell'autonomia prescritta dall'art. 1, comma e della legge
84/93, con particolare riguardo all’ipotesi di lesioni apportate
all'Assistente sociale e al suo lavoro soprattutto quando si redige
la c.d. “relazione sociale”, attesa la natura eminentemente
valutativa di quest’ultima.

Si è spesso verificato che i
contenuti della predetta relazione vengano deliberatamente
snaturati dei contenuti originari ed utilizzati in modo
improprio.

L'Ordine, in base alle interferenze
e alla lesione provocate da diverse risposte a seconda della
situazione o problematica trattata dall'Assistente sociale, ha
rilevato che in molte situazioni, purtroppo, l'autonomia
professionale dell'Assistente sociale veniva lesa da professionisti
che contrattualmente erano posti a livello superiore, in quanto
erano in possesso di titoli di studi che li autorizzavano
gerarchicamente a prevaricare il ruolo dell'Assistente sociale.

Anche per questo si è resa
necessaria una formazione universitaria e specialistica
dell'Assistente Sociale: con l'introduzione nel nostro ordinamento
universitario della laurea in Servizio sociale e con l'ingresso di
Assistenti sociali specialisti inseriti in specifici ruoli.
manageriali o dirigenti di servizi sociali.

L'unico settore in cui l'autonomia
professionale dell'Assistente sociale può dirsi istituzionalmente
preordinata è quello dei provvedimenti di “Tutela” in cui la
Magistratura nell'interesse di un soggetto da tutelare (minorenne o
incapace), prevede che l'autonomia professionale dell'Assistente
sociale sia subordinata al bene da proteggere.

E', pertanto, necessario,
individuare con precisione la relazione tra potere e responsabilità
professionali, determinando quando, come e in quali casi si viola
l'autonomia professionale dell'Assistente sociale e quindi, in base
a tali evidenze, valutare l'attivazione di azioni legali.




1.3. La
tutela della professione, dell'immagine e della reputazione
professionale nel ruolo dell'assistente sociale.

Nei rapporti con la Magistratura,
l’Ordine è intervenuto in più occasioni e in relazione a molteplici
aspetti tematici.

Ad esempio, presso la Procura del
Tribunale Ordinario di Milano per la tutela dei professionisti, a
fronte di un quesito relativo alla legittimità di riportare negli
atti giudiziali i dati personali di un professionista,che si è
trovato per questo esposto a rischi anche gravi, con minacce alla
propria incolumità fisica.

Da queste vicende l’esperienza
insegna come spesso possa derivare anche un danno all'immagine
della professione, il cui valore non era – in passato – né
rispettato, né tutelato.

Cogliere le implicazioni negative di
questi rischi non è semplice, ma è necessario che anche gli Enti si
attivino sempre più per chiedere formalmente la tutela degli
assistenti sociali, così come è avvenuto ad esempio nel caso di un
Comune, in cui la dirigente ha richiesto che l'Ente intervenisse
formalmente c/o l'organo competente, informandone i singoli
Magistrati.

Nei casi di denuncia all'Autorità
Giudiziaria, come nei rapporti con le Forze dell'Ordine sono
richiesti i dati anagrafici completi del professionista. Per
ovviare a questo fatto, per altro previsto per legge, l'avvocato
dell'Ordine ha individuato la possibilità della domiciliazione c/o
l'Ente di appartenenza, secondo un modello organizzativo che – sino
a quando non risulterà come prassi consolidata – dovrà essere
richiesto singolarmente.

Un ulteriore argomentazione che
merita anch'essa una particolare attenzione è quella della
necessità di tutelare l'immagine professionale e con questa, il suo
prestigio professionale.

Spesse volte gli Assistenti sociali
hanno dovuto segnalare all'Ordine una lesione della propria
professionalità.

La lesione al valore della
professione può essere condotta con diverse modalità: valutazioni
offensive sulla professione, svalutazioni del ruolo esercitato
dalla professione, aggressioni da parte di utenti, posizioni poco
tutelanti nei confronti dell'Assistente sociale da parte dell'Ente
o del responsabile di un Servizio.

Un esempio: in situazioni che
possono sfociare in atti esecutivi, quali ad esempio l'attuazione
di decreti dell'Autorità Giudiziaria (per l'allontanamento di
minori, in caso di separazioni giudiziali conflittuali) per cui,
qualora non sia già previsto, è necessario richiedere che sia il
rappresentante dell'Ente o il responsabile del Servizio, ad
informare l'utente del provvedimento e non già l'Assistente sociale
procedente.

Nei servizi che per loro natura
trattano utenza con frequenti interventi della Magistratura, o che
si occupano di persone con scarso equilibrio psicologico, è
indispensabile che sia
richiesta la predisposizione di un protocollo operativo di intesa
da attuare in caso di difficoltà ed ingestibilità delle situazioni,
tra le Forze dell'Ordine e gli enti e i servizi territoriali (sia
servizi della ASL che comunali).

Anche l'eventuale collegamento con
altri uffici (la vigilanza ad esempio), segnalano con chiarezza
l'appartenenza del Servizio sociale all'Ente, tutelandone
implicitamente, l'immagine e il decoro.

Spesso è accaduto e accade che
l'assistente sociale venga visto dall'utente, nei momenti di
difficoltà di disequilibrio e di perdita di lucidità, non come
interlocutore della richiesta di aiuto ma catalizzatore delle
esplosioni di rabbia e di disperazione.

Da quanto premesso in queste
situazioni caratterizzate da estrema problematicità è indubbiamente
necessario saper ed essere in grado di gestire, di condurre e di
progettare un intervento professionale ben calibrato soprattutto
nei messaggi di “sostegno , di controllo e di aiuto”.

Lavorare in un'equipe
multiprofessionale e multidisciplinare, per una condivisione e
ridistribuzione delle responsabilità può anzi è utile per una
comprensione multidimensionale del problema.

Un buon coordinamento e una rapida
richiesta d'intervento all'Ufficio di Direzione, non permettono
all'utente di individuare l'assistente sociale come la figura
professionale più aggregabile, in quanto non rispondente alle sue
richieste di “giustizia sociale”.

Se un “caso difficile o ingestibile”
sfugge di mano al referente sanitario o sociale o giudiziario, che
si trovava nell'impossibilità di gestirlo, e nessuno è in grado di
mettere in atto le soluzioni necessarie ciò non tutela sicuramente
le condizioni d’interventi professionale dell’Assistente sociale e
– tanto meno – i diritti dell'utente quale destinatario delle
stesse.

Una politica più adeguata dell'Ente,
dovrebbe essere in grado di tutelare le condizioni di tutti i
soggetti coinvolti nella relazione d’aiuto: il professionista e
l'utente stesso.

Il professionista stesso, nel caso
di aggressioni e minacce è tenuto a segnalare con urgenza e per
iscritto la situazione, sporgendo contestualmente denuncia
all'Autorità Giudiziaria.

Ciò rientra nel rispetto e nella
tutela di sé e della professione ed è all'interno di questo schema
che vanno rilette le situazioni.

Se sono poste in essere tutte le
misure di tutela, compreso l'interevento diretto sull'utente per la
gestione della sua aggressività, difficilmente questi darà seguito
al suo comportamento ed in tal modo le eventuali misure di
sicurezza agiranno a tutela della collettività e non di un singolo
operatore o del singolo utente.

Questo progettare, prevenire e
programmare schemi di interventi di tutela assumono un significato
ed un riflesso sociale di ampio respiro in quanto la condizione che
ne deriva è applicabile non solo al singolo professionista, al
singolo utente ma è di impatto e ripercussione positiva su
tutti.

Spesso l'Ordine si è trovato anche a
risolvere ed a mettere in atto interventi di tutela dell'immagine
dell'Assistente sociale nei confronti degli organi della
stampa.

Nel momento in cui un giornalista
nel redigere un articolo lede in modo manifesto con giudizi di
valore l'operato di un Assistente sociale nell'esercizio delle sue
funzioni, l'Ordine interviene a protezione del professionista e
dell'azione professionale.

Qualora, invece, il giornalista
riporta che a seguito di intervento dell'Assistente sociale
condotto con imperizia da parte di questi è stato provocato un
danno morale all'utente, l'Ordine – per richiedere la rettifica del
contenuto dell'articolo giornalistico – deve verificare la
correttezza deontologica dell'Assistente sociale.

La Commissione
Deontologica è titolata ad intervenire per vigilare e
invitare gli Enti a prestare maggiore attenzione affinché le
informazioni siano corrette, che tutelino prioritariamente la
tutela, la riservatezza, il decoro dell'utente/cliente e che si
attengano al riconoscimento di valori e contenuti
professionali.

Nelle situazioni di lesione al
prestigio professionale, il Consiglio può richiedere articoli di
rettifica e può avviare l'iter per il risarcimento dei danni
[5].

Per ciò che attiene il conflitto
nell'esercizio professionale tra deontologia e richieste improprie
sia per ruolo che per funzione ci si riferisce al fatto che spesso
sussiste la compresenza e la attribuzione di funzioni
improprie.

Talvolta la richiesta di compiti
amministrativi è incompatibile con la richiesta di interventi di
natura professionale. Alcuni aspetti amministrativi non competono
al ruolo dell'Assistente sociale e spesso svalorizzano il suo
ruolo. Non solo, ma spesso costituiscono un aggravio di lavoro per
l'Assistente sociale.
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